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Il viceré Arco* mandava adunque ad clTcìio il mnlav. 
venturalo duerno  per cavare dalle liorsc del popolo gii 
smunte, nuovi danari,  l1 erbe c i frulli gravavo d’ una 
"alitila.—Spesso si vede nei mutamenti degli siali unu 
lievissima caus i produrre elT.-tii ben lonlani da quanto 
1’ umana prudenza pini calcolare ; ond’ c clic m il »’ af. 
iidnno gli opprc-sori delle nazioni nella lunga pazienza, 
con > ui li sop inri uiii. Il popolo é una gran bestia cogli 
. . c h i  l'hiovi, so'i soliti dire, e dimenticano, eli1 ogni qual 
vo li  li ap i,- fu un lump i d ie  li ridusse io cenum.

I  \  U M . I l l u n i  gli o m i n i  gii indignali per le insoppnr- > 

tubili cstomi'iui , sentirono tiaboccar I’ ira olla nuova 
gravezza — le piazze le strade vedevamo l'urni-.rol aro di 
g..ntc—pareva cir- una estrema sventura minacciasse 
tpiel p ipolu ; e eli1 ognuno accorresse come se fosse 
clram ito n  un eomi'sso , in cui dovevansi decidere le 
sorti della patri i, era pcrtutto un lomoreggiaro sinistro, 
pr-i ursorc u' un’ orribile tempesta— al viceré quando 
per le strade usciva in carrozz i lanciavano insulti, c che 
In nuova gabella togliesse inumavano, senza che la sbir
raglia ns isso far seminante di moverai; l 'ardore in sif- 
l'aliu bisogna andava di più in più crescendo ; una casa 
cu |..e ila nel mezzo del increato , u elio serviva pei 
gahe beri In messa alle fiamme; np mrivano n meglio 
concitare ti i animi dei proclami sui canti , mviiamli II 
poiHjlo a picndcrc vendetta del tracotante n'traggio stra. 
mero . e a far si che t iuta hald.inzn rintuzzassi:—era 
aggiungere esca novella u un incendio gii da per sé 
assai grande; ina quei moti erano disordinali , senza 
iusienv; mancava al popoli, un capo, che lo dirigesse—
C il cupo «oo tardò a moslrirsi—usci dal seno medesimo 
del pojriio , rhc h> aveva creato-era Tommnio Anic.lo 
nativo d' Am dii, pescatore, venuto a «labilirsi li Napoli, 
c che il popu'o chiamava con un solo nome, Masaniello.

Da lungo tempo esercitava costui una influenza gran
dissima tra i suoi pati, n lui ricorreva il popolo siccome 
a giudice perché le quistioni che insorgevano tra loro 
decidesse; né ciò aveva egli ottenuto per briglie, ondo 
gli fosse scala ad ambiziose mire, chu nnzi le storie lo 
lodano come sincerissimo . e d’ animo semplice c leale, 
lontano da superbia, o qualsiasi altra passione, che fosse 
meno che santa, e modesta; e queste doti appunto erano 
quelle che la stimi e I’ amore di tutta una immensa

popolazione, come é quella di Nnpoli, gli t.vevanc cat
tivato. Aveva oltre ciò in suo favore bellissimo aspetto, 
robusta la persona, fucila c spiritoso il discorso, gentili 
lo maniere, e dava sommo pregio n tutte queste invidia, 
bili /loti una lantnsia polente, c I' amore del bene, che 
in Idi dominavano del pari. E allorché il molesto bal
zello aveva di tanto inasprito gli animi , egli , che pel 
tra Dico del pesce , e per essere stata la moglie di lui 
coli, m contrabbando, aveva più volte dovuto venire ad 
alterchi assai serii coi gabellieri, e quindi serbava loro 
P animo am ara, stimolato dalla bella nccatione di far 
cosa, elio tornasse a giovamento del popolo, non si stette 
ozioso, ma raccolti intorno a té  quanti mai giovani gli 
venisse fatto, li ormò di bastoni, dando ad intendere, che 
voleva c»n giuochi, ed esercizi pubblici celebrare la 
festa del (.‘armine , che era vicina—ma ciò per tenerli 
pronti ad ogni ovenlo. Correva il sette di Luglio, giorno 
di domenica, quando dei fruttatoli entrarono in Napoli 
por vendervi i loro frutti; i gabellieri vollero esigerne il 
dazio—qui un tumulto ebbe luogo ; i fruttnjuoli anziché 
pagare, gettarono i frutti per terra calpestandoli; una 
gran l'olla accorse a quel romore ; i giovani armati di 
bastano cominciarono a levare le mani sui abirri, che vo. 
levano proteggere e sostenere quell’ atto di violenta dai 
gabellieri. In questa Masaniello uscito fuors gridava: via 
tu gabella de' fruiti; c la moltitudine immensa gli tenova 
dietro, ripetendo : ma la gabella tU’ fr u tt i , n'm  Afusa* 
niello ; c qui un nuovo infuriare di bastoni, e di pietre 
sngn odiati esattori del dazio ; c tanto fu quell'impeto, 
ciic il viceré senz’ alcun appoggio, poiché tutti orano 
caduti dinanzi a quel furore popolare, credendosi per
duto noi suo palazzo, appena aveva avuto notizie di quel 
so.levaincnio, pensò di fuggire; mancatogli il tempo per 
nudarsi a chiudere in una delle fortezze, li ritirò in un 
Convento asilo sicuro, che il popolo non avrebbe viola* 
tu, perché religioso—c cosi avvenne di fatto; ma rivolto 
U sua rabbia contro le case dei nobili, u ogni masseri
zia ne diede alle fiamme. Le memorie di quei tempi 
raccontano od onore dot popolo, come d’ un unico barilo 
di zecchini trovalo in essa d' uno di questi suoi porpa* 
tui nemici, i nobili, nessuno na togliesse pur uno por su 
o lo depositasse ami in luogo sicuro riservandolo per 
chi n’era il padrone. Dopo queste dimostreziooi il Vi. 
cerò intavolò pratiche d1 aggi usta manto con Malinielloi 
e questi chiedeva oltre (‘annullazione dal dalie sui frutti, 
quelle di tutti gli altri imposti dopo la Cavia di Cerio 
V.—Non pertanto Masaniello traeeurava le «nleure eh'



erano dd  etto; emraitta cho eoi grandi In ragiona non 
velo »• non appoggiata dallo a m ,  a  sum era« . atten
deva ad a m a r  bene il pepala, a  porre in e tto  d*ina
zione o a dina nuora le soldatesche del governo, o ad 
occupare eolia f in ii qualche punto importante per otte
nere I* intero dominio deila citta—« a ciò egli provvide 
saviamente e con e*lo felice. Finalmente ogni eoa» 
concedeva I’ Arco* veduta la mala parate ; te  ano che 
quando ai venne sai coocbiudere g-i accordi, il Cardi
nale Pitomanao, eh ' aveva aervito di paciere, diaoe fra 
le altre coee, che il viceré perdonava a lutti quanto 
avemoro (atto in quella sommosse. La parola peri ato  
a  un popolo che non aveva fatto che reclamare i vuoi 
diritti, fu una aeintilla che riacceao più farmaamette gli 
aoimi, o lo adegn» crebbe tanto, chie abbandonato ogni 
penainru di riconciliazione, non più cattatiti all* annui. 
Iasione dello gabelle per ciò che riguardava la e i u i , 
vollero che il decreto a’ attendete» a tutu» quatto il 
Regno delle Due Sicilio,—i* Arco» ico n e tu itirt di duo. 
vo, e gli animi quietavano. Maaaniello eomportandnai 
iti ciò tempre prudentemente senza mai atnentire il va. 
loro, che dimoetró grandiaaimo, entuaiaamó di aè tanto 
il |k>|k>Ìo che ne fu proclamata Capitano generale una- 
niraemenUi.

Ogni coaa parava dovervi am atore a  qneato punto ; 
ma un nuovo (atto vaoiva a far chiara come veramente 
un popolo una volta insorto deve correre luU’ intiero 
I* arnego, distruggere Ano all’ ultimo da' suoi nemici, 
aottw pena non facendolo di aconiare a mille doppi un 
errore ai grave, che uomini, aa ai vuole di buau cuore, 
ma incaparti della politiche vicenda, chiamano col vuoto 
noma di moderazione, e magnificano come prova di ci
viltà , e d* animo ornano, mentre non é che difetto di 
naiocinio, e di cuore.

Ua Duca di Maialone accompagnato da una banda
d* uomini a* introduceva ia città par aam han, e diaper. 
dare la fazione popolare capitanata da Maaaniello ; il 
colpo gli andava fallito ; quei popolani noti aoto reeiate. 
Tono all* impattato aeealto, ma con ta 'e  energia 1» re
api trae ro , che obbligarono qua« milarricuti a ritirerai 
fuggendo. Il Matalona odia aua ira concetta contro il 
popolo avova sognato trionfarne col solo moctrami ;
I* esperienza gli mostrava quanto andasse ingannilo , a 
oltre alla fuga vergognosa dinanzi a quel'a genti per 
oui ostentava disprezzo, vi perdeva un frate'lo.

Un terribile effetto produsse quvsto tentativi! del Duca 
sprezzarne e nemico del popolo; la superiorità eh* ogni 
giorno andava acquietanti«» Masaniello aveva iaaeprito 
U  nobiltà, la quale oon ai curava punto di dissimularla; 
questa due circostanze gli «piriti g ii sollevati, a I* enti, 
pati« indeatrnttibili, eterne tra  popolo e nobiltà per tal 
modo rinfiammarono, che Maaaniello a torre ogni di- 
fesa ai nemici, e lasciarli interamente inermi, e privi di 
qualunque mezzo a  macchinare contro i popolani. ordi
nò che noa si poteasern a u ra  i ferrajuoli, ineudendovi 
perfino i religiosi, a tolse allo donne di far uso del guar
dinfante, affinché non potessero ascondervi sotto le armi 
corte—obbligò i ricchi o i nobili a consegnare le loro 
armi, e a mandare a ingrossare lo (ito del popolo la 
maggior parte de* loro servi—fece tenera acce« i lumi 
di notte atutte le finestra della citta, «1 tocco della cam
pana decretò che ciascuno accorresse armato ove gli 
fosse comandato; chi resistesse al comando, gli e* ap
piccasse fuoco alla casa ; poi con ansai, con botti pione 
di terra foce chiudere i capi delle strade; ordinò forti
ficazioni, organizzò una rigore «a sorveg lonzi per tutu 
la cittì; prore infine tutte quol’-e misure, che la prudenza 
avrebbe potuto consigliar« al più provetto capitano 
d* eserciti, egli cho mai era uscito dal suo umile rango 
di pescatore. La sereniti, e I* esattezza, con cui questo 
coaa ordinava facevano la maraviglia di tutti; ma ciò cho

poi lo reodara a tutti più caro ai era la modestia, eoa 
cui in ogni ano atto si comportava. Egli capo d* un 
popolo armato, c h e a  un solo suo cenno s’agita va corno 
un mare tempestoso, e pronti si mostrava ad eseguirne 
ogni minimo comando non aveva mutato né d* abitudi. 
ni, né di «tato; I’ umile casuccia, che In aveva nc- olto 
povero pescatore, era pur sempre quella cho gli off iva 
ricovero; soltanto davanti a questa aveva fatto o «-vare 
ho palco, dal qaale vestito da pescatore dava udienza a 
chi no I» ricercasse.

In quest’ attitudine imponente se ne stava il popolo—
P Arcua struggendosi di dispetto, o rnvvulgetido lene- 

si pensieri, fremente cedeva allo acquo iiiipetuo»,-, e 
per mezzo del Cardinolo Filomnrino faceva partecipare 

Maaaniello il 13 di luglio 1047 eh» quanto desidera
vano accorderebbe; fu disteso un trattato, tra le princi
pali cose si »riputava : tutte le gabelle accresciute dopo 
la carta «li Carlo V abolite per tutto il regno; nell* ani- 
miaistruzi-iiM dei denari del pubblico il popolo v’ uvc-8 0  
ugual numero di voli dei nobili. Ciò statuito, nella chie
sa del Carmine fu solennemente giurati : o Minimel o 
asceso in pulpito no die contezza al popolo riunito, n 
con acconcio parlare, che fece la maraviglia di tutti, lo 
arringò intorno a le circoilniise.

Il viceré reprimendo a gran stento l’ ira noi petto, 
vezzeggiava .Maauoiello, e con frcq'u'ii'i doni nc tc it iva 
I* onesti—ma il buno popolano ogni co-n rifui tu con 
fermezza, pago soltanto del bene cho aveva lutto pel 
popolo. Nel tempo in che egli rosee si può dire i dosimi 
di Napoli quanto ardente e genero«! nell’ adoperarsi 
pel pu.mlo, fu altrettanto severo contro chi abusando di 
quei momenti di sovvertimento generale s’ indusse ad 
azioni biasimevoli.

La Provvidenza però ne’ suoi impenetrabili arcani 
decideva, che d’ ora innanzi il buon MusnnicMo precipi
to*« a rovina. Andò egli un giorno a compì irò col vi
ceré. Da qual giorno Masaniello impazzi—freneticò di 
M attato toìeerttilf; ordinò incoodj, punizioni barbare; 
il popolo erodendo ciò derivasse da animo mutato ma 
par in senno, cambiò I* amore in odio—il viceré voduto 
mutarei la cose accolse nell’ snimo villano il pensiero 
d’ incitar« le moltitodini contro di lui ; ma senza ricor. 
rara a questo mezzo trovò pur troppo chi gli si unirae 
per macchinarne I* assassinio. Cogliendo adunque l’oc* 
corion* in cui gli animi del popolo per le sriavaginz« 
commette ri erano alienati da lui, mentre deqm estorti 
confessato se ne stava passeggiando nel convento del 
Carmine, forse vicino a risanare (come scrive B utta, 
dalla cui storia ricaviamo tutti questi dettagli ) venne 
ammazzato a  furia di archibugiate, la «ua testa.tronca 
dal busto.

Siccomo giustizia vuole che sì tramandino alla poste, 
r iti i nomi di chi alcuna cosa «però degni di lode, cosi 
pure è gviat» «'ho sappia quelli eh" infami, e »federati 
vissero affinché il penainro d* una maicdiz.nno eterna 
dell’ Umanità indi gnau metta terroro nell’ nnima degli 
empi, e li turca al retto cammino. La storia ci ha la
sci >t» ricordo dei numi ctecrati—e son qne-ti. Salva, 
loro, o Cari*« tin tinni, fratelli, Andrea Rama, Miche* 
langioln Ardizzoni. Dopo la morte di Mas «niello, i Na
poletani angariali da nuove imposte, «> a'tre invenzioni 
per cavar loro nuovo danaro dalle borse', «i sollevarono 
contro il potere tirannico del viceré; ma non ebbero più 
un capo eo<no quello che avevano perduto—re fu allora 
cho ne se itirono la perdita, — MuonieUo , .Vùmaieifo 
grida vano impietositi; e nel trasporto doli' amore rinato 
lo nudarono a disseppellire—e o»n solenni esequie lo 
onorarono proclamandolo liberatore della patria, e solle
vatore delle miseri« del popolo.

Dal fio qui esposto apparirà chiaro che ua popolo 
quando é veramente deciso « scuotere il giogo, è onni.



potente; clic ogni qual vo'ta un popolo insorge contro ¡1 
intere siasi qualunque che lo domina, gh é indispensa*
IH1 e distruggerlo interamente se non ruolo restarne vii. 
limo più tardi—eh“ i nubi i furono, c »rio sempre i ne. 
miei nati ilei jwipo'o. i quali anziché tollerare alla somma 
(VI e o s »  un popolano renderanno c patria , c »è allo 
Mnn.i-rn pel lurp-- desiderio di primeggiare, come lo 
i . <| mmo in quest' epoca dello (ione di Napoli, e coma 
r «ulta ila mille a iri eterniti.

A lo «eneere quest’ articolo su Masaniello, noi non 
ri i»ro’»o:iamino a 'in . di-: narrare ui nostri lettori ciò 
i lie uvvenne in quell’ epoca, e nò  che quest' u<>mo della 
iins'rn c'nsse h i  ssputo fare in "nta dei sapienti bar* 
lenii della nobiltà . e di quei vilissimi, clic dal pOjMilo , 
in c i i  sut unti s > varami , (una » la scimmia ¿q u o ’ 
k ir -"cvo’i, — cs inpio del come il cuoro sano c ferino 
valgi meglio dell.» scienza de’ pettoruti don ni— Masa* 
niello t i r i  un giorno uno du’ Santi che più t* onore
ranno nella stana d' Italia, “ egli fa uomo ( dice Dotta, 
comunque fioco inclinalo a credere al e Repubbliche, o 
olle virtù l'Ojii'nri ) di cui muno In più umile nella 
potenzi, ninno più magnanimo nella povertà, niuno più 
astinouto nello ricchezze, ninno piu desideroso di bene 
nei lum-ilu. ’1 So Dm non avesse gravalo Ih sua mano 
sii di lui. riti sa quanta lio nio coso uvrebbe uni-ora ope
ralo ! m i li ielle gli splendè eln.ira la luce de.l’ miei* 
letto . ci moslió cenno nessuna »tulio né d’ avarizia, né di 
crni|i-!li f  iill'iacasse—1»lo!ni a Masaniello !—Ogni Ihjoii 
pnp ilano no apprenda la storia, c si prepari ad nniiarlo 
11.1 di delie b.iUug.io della patria forse non più loutuue.

DEI DOVERI D E L L ’ UOMO.
I l

(D IO .)
(Fine).

Vengo il regno di Din tulio terra, tiecome < nel cielo: 
sia questa , o fu i" li nnstn , meglio intesa a applicala 
die n ni fa per I' addietro , la vostr i parola di fede , la 
vostra preghiera : ripni'-ioia c oper ile perché si verifi
cili. Lascialo eli’ nitri tenti persuadervi la rassegna* 
ziono passiva, I’ indillercnza alle cose terrene, la som* 
iil'isiiuue ad ogni pot--ru l-m poa'o anche ingiusto, re
plicandovi, in ile in l- s i ,  que.l’ altra panila: “ rendete 
a Cd.ire ciò rh ' é di Cesure « ciò eh' é di Dm a Dio.'1 
l’-i-sono dirvi con  ehi uni i n  di Ilio? Nulla e di 
Co-rire s-j non in quanto è cnni'imr; ni a IsOggc Divina. 
Cesare, ossia il pit-m: t-m p 'rn e , il g->v-" n i evito non 
é clic ii mandatario. I’ esecutore, quanto lu sue f irze e i 
tempi concedono, del disegno di Dm: dove tri-hscc il 
imnJ.it i ó vostro, il >n di rumo diritto, ma divoro, inu- 
tirl-i. .A chu sictu quaggiù se non per airiticarvi a svi* 
lu;i|iarc coi vostri mezzi e nella vostra sfera il concetto 
di Dio? A che p o iè m rc  di c'edrrr. n"U’ n m i de' go- 
nero umano, conseguenza itievit.ihile dell’ Uniti di Dio, 
19 non lavorate a vi-rificirla , romliaileudo le divisioni 
arbitrarie, lo mimi izm chu separano tuttavia le diverso 
tribù fulminìi l’ ( 'm in .li?  A che credere nc't’ Egua
glianza degli uomini, cous'-guo iz 1 inev tubile deli’ l ol
la del genere um inu, in faeei» a Di->, se tolleriamo un- 
passibili che quest 1 Egu ig'iimza s;a scandalosamente 
viol ita in l'iec a ulla società ’ A che crrdrre nelia li- 
b e l i  uman i ,  b ise della mn ma responsabilità, se non ci 
adoperiamo a distruggere tutti gli ostacoli elio impedì- 
senno la pruni « viziunci lu sei-onda? A che pnr'aro di 
Fratellanza pur concedendo che 1 nostri fratelli siano 
ogni di conculcati, avviliti, sprezzali? La terra é la 
nostra lavorerà : non bisogna maledirlo; bisogna santi

ficarla. Le forze materiali che ci troviamo d’ intorno 
s«do i «ostri slroaiciiti di lavoro; non bisogna ripudiarli, 
bisogna dirigerli al bene.

Ma questo , voi, senza Dio, noi potete. V'abbiamo 
parlalo di Darete: v* abbiamo insegnato clic la sola co
noscenza dei vostri D iritti non basta a guidarvi duro* 
vohncnle sulle vie del bene : non basta a darvi quel mi
glioramento progressivo , continuo, nella vostra condi
zione, che voi cercate: or, senza L)'o, d’onde il Dovere? 
senza Dio, voi, a qualunque sistema civile vogliate 
appigliarvi, non potete trovare altra baso clic la Fona 
cieca, brutale, tirunnica. Di qui non s’ esce. 0  lo svi* 
luppo delle cose umane dipende da una leggo di Prov
videnza rhe noi tutti s.im o incaricati et scoprirò a 
d’ applicare, o é fidato al caso, alle circostanze del 
motneulu, nT uomo clic sa meglio valersene. O dob
biamo obbodirc a Dio, o servire ad uomini, uno o più 
non impoila. So non regna .una Mente suprema su 
tutte le inenti umane, chi può salvarci dall’ urinino dei 
no-tri vi ni 1 , quandi si trovino piu |Hilenli di uni? So 
non esis'o una legge santa invioluhile, nuli ere ita dagli 
uomini, qual iiorin-i avremo per giudicale se un' alto o 
giu-lo o lem é ? In nnmu di c h i, in nome di clic prò. 
testeremo coulrn 1’ oppressione e I’ ineguaglianza ! Sen
za Dio, non v' é altro do innaluro clic il Fallo: il Fatto 
davanti al qunle 1 matoriulivli s’ inchinano sempre, sia 
clic uveise nome Napoleone, sia clic si mostri costituito 
in Luigi Filippo: il Fatto , del quulu 1 materialisti an- 
eh’ oggi, in Italia od altrove, si l'anno scudo per giusti
ficare l'inerzia , anche dove concordano (coricamento 
coi nostri principii. Or, comanderemo noi loro il sagri- 
fido , il Martirio, in nomo delle nostro opinioni indivi
duali ? Cingeremo, in virtù solamente do' nostri iato- 
ressi, la teorica in pratica, il principio astratto io aziona? 
Disingannatevi. Finché parleremo individui, in nomo di 
quanto il nostro intelletto individuale ci suggerisco, avrò* 
mu quel eli’ oggi abbiamo: adesione a parole, non opere.
Il grido che suonò iu tutte grandi rivo uzioui, il grido 
Dio lo mule, Dio lo vuole dolio Crociate, può solo con- 
vortire gl’ inerti in attiv i, dar animo ai paurosi, entu
siasmo di sacrificio ai calcolatori, fedo a chi rispinga 
col dubbio ogni umano concetto. Provalo ugli uomini 
che ]’ opera d' emancipazione c di sviluppo progressivo 
alla quale voi li chiamate, sta nel disegno di Dio ; nes
suno si ribellerà Provate loro clic I' opera terrestre da 
compirsi quaggiù ò essenzialmente connessa colla loro 
vita immortale: tutti i calcoli del momento spariranno 
davanti all’ imi*ortanza dell' avvenire. Senza Dio, voi 
potetu imporre, non persuadere: potei« sisero tiranni 
alla volta vostra, non educatori cd Apostoli.

Dio lo vuole, Dio lo vuole ! E’ grido di popolo, 0 (ra
tei li; ò grido del votlro popolo, grido na/ionslo Italiano. 
Non vi lasciale ingannare, o voi elio luvoraln enti sin
cerità ù’ amore per la vostra Nazione, da chi »1 dirà 
Torso che la tendenza Italiana n<m é che lundon/t poli
tica, o che lo spirito religioso s’ è dipartit i da ossa. Lo 
spirito religioso non si diparti mai dall'Italia, llnclió 
I’ Italia, comunque divisa, fu grande cd sili«* : li di
parti, quando nel secolo decunosc-no. caduta l'ni'iirs , 
caduta sotto le armi rtranicrc ili Carlo V, 0 «"Ilo 1 r-'||- 
giri dei Papi ogni libertà di vita llalianu , imi» contili, 
ciamnio a perderò tendenze nazionali « u visure ■pii* 
gnu-ili, tedeschi, o francesi. Allora 1 nostri lollsislt 
incominciarono a far da bulloni ai principi o ad un1» 
razzare la svogliatezza dei padroni, ridendo ili tutù « d‘ 
tutto. Allora, i nostri preti vodondo uiipoiiihiln nj|il! 
applicazione di verità religiosa c.uininciiiruiiii a In! bui 
tega del culto , c u pensare a su nlciii , non ili liopn'ii 
eh’ essi duvevuno illuminar« 0 prolcggsrs. Il alluni il 
popolo, sprezzato dai tenorili , Irodilo 0 spolpali» dai



pitti« o iliito  «1« ogni influenza nelle enee pubbliche, 
cmdmcìò n  vendicano ridendo de* letterati, diffidante 
dei preti« ribellandoti da tutte credenze, poi che vedere 
corrètta I’ antica e  non poteva presentire più in l i .  Da 
quel tempo in poi noi ci trasciniamo tra le superarizioni 
comandate dall* abitudine o dai governi c la incredulità: 
abbietti e  impotenti. H a noi vogliamo risorgere grandi 
e  onorati. E  ricorderemo la tradizione Nazionale. Ui. 
corderemo che col noma di Dio sulle bocca e colle in
segne delle loro fede nel centro delle battaglia, i nostri 
fratelli lombardi vincevano, nel dodicesimo secolo, 
gl* invasori tedeschi. e riconquistavano le loro liberti 
mn nome «so. Ricorderemo che i repubblicani delle città 
toscano ai radunavano a parlamento nei tempii. Ricor* 
do remo gii Artigiani Fiorentini elio respingente il par* 
tito di sottomettere all* impero della famiglia Siedici la 
loro liberti democratica . elessero, per volo solenne, 
('risto capo della Repubblica — c il frate Savonarola 
predicante a un tempo il dogma di Ilio e quello del Fu* 
|» lo—e i genovesi del 17 (rt lilieratori a firii di sassate, 
o nel nomedi Maria protettrice, della lor» città dall* 
esercito tedesco e ho la occupava—e una ealena d* altri 
fatti simili a questi ne’ quali il pensiero religioso oro. 
tesso e fecondò il pensiero popolare Italiano. K il pen
siero religioso dorme, aspettando sviluppo, nel nostro 
popolo: chi saprà suscitarlo, avrà più fatto per la N a
zione che non per venti sette politiche. Forse all' as
senza di questo pensiero negli imitatori dolio eostituzio. 
ni o tattiche monarchiche forestiere che condussero i 
tenutivi passati d'insurreziooo in Italia Unto quanto 
all’ assenza d* uno scopo apertamente popolare 6 do» 
vuU la freddezza con che il popolo guardò finora a 
que* tenutivi. Predicate duoque, n fratelli, in nome di 
Dio. Chi ha core Iu liano , vi seguirà.

Predicate in nomadi Dio. I letterali eorrideranno: 
dimandate ai letterati che cosa hanno fatto per la loro 
patria. I preti vi scomunicheranno : dito ai preti cho voi 
conoscete Dio più eh* cesi tutti non fanno , e clic tra 
Dio, la sua Leggo, e voi non avote bisogno d’ intorme* 
diarii. Il popolo v* intender* •  ripeter* ooo voi : O c .  
diamo m Dio Padre, Intelletto ed Amore, Creatore ed 
Educatore della Umanità.

E  in quella parola, voi e il Popolo vincerete.
(Apootolato Popolare).

Ricaviamo dall' Attedio di Firenze il seguente aquar. 
c iò , che poi tempi che corrono potrà fono giovato ai 
noatri lettori, coll’ insegnar loro a distinguere certi iic- 
ccllaeci di malaugurio, cho hanno per costumo d* aggi
rarti tra la genio—presentiamo loro il tipo di costoni, 
ma essi potranno dietro questa norma ravvisarli sono lo 
millo variazióni in cui sogliono (nostrarsi.

“ Chi sieteT Donde venite, c dove andato?—Con uno 
strido da uccello notturno gridò certa squallida figura, 
linciandosi a guisa di gatto dal banco dui doganieri in 
mezzo alla porta di S. Stefano a Bologna, od u ir-r rondo 
per la briglia il cavallo d* un uomo che agli atti c alle 
vesti sembrava un cavallaro. Pov’ egli non everse pro
ferito cotesto parole , n<>n lo avrebbero reputato mai 
creatura umana* Siffatti sciagurati se pure uscirono di 
mono alla notula, ciò ovvenno per certo nell’ ora «lei 
crepuscolo, verso notte, quando mal si diaccine quello 
cho ai opera- e le membra spossate non si reggono dalla 
fatica ; colpo ed errore del quale ella mcritcrrcbbc ri
prensione, o dovrebbe riparare con ammenda onorevole. 
Una tosta di sotto, di sopra, tutta tonda, colorita con la 
serie infinita dei gialli o dei verdi che presentono le mal* 
erbe cresciuto per la superficie delle ncque corrotte, o 
■u lo mascelle più verdi a cagione della harb '. j,a

larga quanto basta per incidervi sopra la cifra dei fui* 
san i. I suoi occhi a  vero dire, accennavano una scal
trezza intensa, ma limitata entro angustissima perife
ria ;—scaltrezza da tagliaborse, da barattiere di corto, o 
nulla più. Una lesta da incutere spavento, so non avesse 
mosso a riso,—da m\odarsi senza processo ol patibo. 
lo,—o da presentarla ai fanciulli per giuoco. Le spa lo 
aguzze. la persona rigida c piegata in avanti, le braccia 
aperte, quasi per equilibrare I* osceno edilizio del corpo, 
e le mini stese, perpetuamente muovente»! a quell’ atto 
cho fa lo sparviere, n uccello altro di rapina quando 
raspa per ghermire;—forse la continua fissazione dell* 
anima,—se aniina può dirai In spirito elio dentro co. 
testi enti rumina s-mprc malcfizii ed insiJic,—psrioci- 
para quel moto alle «uo mani, imperciocché egli fosso 
una di quelle creature, le quali in ogni tempo oscillano 
tra lu catena, il cape»!io, o la lapidazione del popolo 
inferocito,—disprczzato a un punto, c aborrile,—capaci 
di vendere trenta C'r.sli per un danaro solo; vergogna 
della specie ulta quale appartengano, come un* ulcera al 
corpo umano.—qualche cosa più d'uu cari» fico, qua'chu 
cosa meno di un giudice,—allora si chiurlavano cancel
lieri criminali,—oggi Commutarli di polizia.

SCIARADA.

Lettor, in tc risvegliasi 
Potente I* altro mio 
Quando I* intiera nomina 1 — 
Deh col primier, per Din ! 
Non t* attentar rispondermi 
So d ' uomo hai senti ancor.

Non vedi come gonfio 
E di dispregio o d* ira 
Al conculcato popolo 
Il suzzo intiero mira 
là »è dai suoi degenero 
E patria vende c onori 

Sciarada precedente—L eoxa- s o .
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